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TRA 5 ANNI SARAI 

ANCORA LÌ?  

IL PREZZO NASCOSTO 

DEL RIMANDARE 

 

Per separare ciò che va tenuto da ciò che viene solo rimandato 

 

Copyright © 2026 Carlo Rossi 
Tutti i diritti riservati. Nessuna parte di questo testo può essere riprodotta, distribuita o trasmessa in alcuna forma o con 
alcun mezzo, senza il preventivo consenso scritto dell’autore. 

 

La domanda non è comoda 

Tra cinque anni, potresti essere ancora lì. 

Nello stesso lavoro. 

E magari, da fuori, sembrerà tutto a posto. 

Uno stipendio. 

Un contratto. 

Una posizione. 

Una vita ordinata. 

Nessuna scelta clamorosa. 

Nessun salto nel vuoto. 

Ma la domanda vera non è se sarai ancora lì. 

La domanda vera è un’altra: ci sarai rimasto perché lo hai scelto, oppure perché hai 

rimandato abbastanza a lungo da non sapere più distinguere? 

Questo documento parte da qui. 

Non dalla fantasia che cambiare sia facile. 

Non dall’idea che basti volerlo. 

Non dalla frase comoda “se non stai bene, cambia”. 
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Quelle sono frasi troppo leggere per persone adulte che hanno soldi, famiglia, salute, età, pensione, mutuo, 

responsabilità, anni di lavoro e qualcosa da perdere. 

Il punto è più duro. 

Se non scegli, non è vero che non paghi. Paghi comunque. 

Solo che il prezzo non arriva sempre come una crisi evidente. A volte arriva piano. Come energia che cala, 

fiducia che si riduce, abitudine che si indurisce, possibilità che smetti di cercare, competenze che 

restano ferme, conversazioni che non apri più, futuro che si accorcia. 

Non scegliere non lascia tutto fermo. Lascia che scelgano il tempo, la paura, l’abitudine, il mercato, la 

stanchezza, le frasi ripetute, le verifiche mai fatte. 

E quando decidono loro, il prezzo arriva lo stesso, solo che lo riconosci tardi. 

 

 

“Almeno ho un lavoro”: frase vera, ma non basta 

“Almeno ho un lavoro.” 

È una frase vera. 

Lo stipendio conta. Il contratto conta. La pensione conta. Il mutuo conta. Le spese contano. La famiglia 

conta. I figli contano. I genitori anziani contano. La salute conta. L’età conta. 

Chi tratta queste cose come dettagli parla da fuori. 

Non è serio dire a una persona adulta: “Se non sei contento, cambia.” 

Troppo facile. 

Quando ci sono responsabilità vere, non ci si muove come se non ci fosse niente da perdere. Bisogna fare i 

conti con la casa, le scadenze, le persone che dipendono anche da noi, gli anni già lavorati, il mercato, le 

competenze che ci sono e quelle che forse mancano ancora. 

Per questo “almeno ho un lavoro” può essere una frase seria. 

Ma una frase vera può diventare anche una gabbia. 

“Almeno ho un lavoro” può essere una base realistica. Oppure può diventare il modo più ordinato per non 

farsi più domande. 

Restare può essere una scelta seria.  

Ma restare senza guardare non è sicurezza. 

È rinvio ben vestito. 
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Avere qualcosa da perdere cambia tutto 

Non parlo di questo da fuori. 

So che cosa significa avere un ruolo solido. So che cosa significa avere responsabilità, stipendio, sicurezza, 

benefit, anni di lavoro alle spalle e una pensione non lontana. 

So anche che cosa significa sentire che proprio per questo non puoi permetterti frasi leggere. 

Non puoi dire: 

“Mollo tutto.” 

“I soldi non contano.” 

“La famiglia capirà.” 

“Mi reinvento e basta.” 

“Seguo quello che sento.” 

“Riparto da zero.” 

Queste frasi, dette a una persona che ha davvero qualcosa da perdere, spesso non aiutano. A volte offendono. 

Ma proprio per questo bisogna guardare meglio.  

La sicurezza può essere una scelta seria. 

Ma può diventare anche una gabbia pulita. 

Da fuori sembra prudenza. Dentro, a volte, è paura che ha 

imparato a parlare bene. 

 

 

Non si rischia solo cambiando 

Cambiare può essere rischioso. Questo va detto chiaramente. 

Si possono perdere soldi, ruolo, abitudini, sicurezza, riconoscimento, riferimenti. Si può sbagliare valutazione. 

Si può sopravvalutare una possibilità. Si può sottovalutare il mercato. Si può scoprire che alcune competenze 

vanno aggiornate. Ci si può trovare più fragili di quanto si pensava. 

Tutto vero. 

Ma c’è una parte che molte persone non guardano. 

Anche restare fermi può essere rischioso. 

Solo che il rischio del restare è più silenzioso.  

Non arriva tutto insieme. Viene tolto a rate.  

• Un po’ di energia. 

• Un po’ di fiducia. 

• Un po’ di voglia. 

• Un po’ di salute.  
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• Un po’ di curiosità. 

• Un po’ di capacità di immaginare altro. 

• Un po’ di coraggio pratico. 

• Un po’ di competenze non aggiornate. 

• Un po’ di anni che non tornano. 

Restare nasconde meglio ciò che si sta già perdendo. 

Questa è la trappola. 

Quando cambi, la perdita la vedi subito. 

Quando resti fermo troppo a lungo, la perdita si traveste da normalità. 

E il fatto che il prezzo non faccia rumore non significa che non esista. 

 

 

Cinque anni passano anche senza decidere 

Cinque anni sembrano tanti. 

Finché non passano. 

Cinque anni non sono solo tempo. 

Sono abitudine che si indurisce. 

Sono paura che diventa più credibile. 

Sono energia che si abbassa. 

Sono desiderio che si riduce. 

La procrastination (procrastinazione) mostra un punto essenziale: rimandare può dare sollievo all’inizio, 

ma spesso presenta un conto più alto dopo. Tice e Baumeister, in uno studio longitudinale, hanno mostrato 

che chi procrastina può stare meglio nella fase iniziale, ma pagare più avanti in termini di stress, salute e 

risultati. 

Questo punto è decisivo. 

Il rinvio sembra funzionare perché abbassa il fastidio subito. 

Non perché risolve. 

Il prezzo del non farlo arriva dopo. 

E proprio per questo sembra meno urgente. 

Non stai evitando il prezzo. 

Stai solo spostando il momento in cui te ne accorgerai. 
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Il rinvio non resta nel lavoro: diventa un modo di vivere 

Il punto più serio non è solo rimandare una scelta professionale. 

Il punto più serio è abituarsi a rimandare ciò che pesa. 

All’inizio si evita una decisione sul lavoro. Poi si evita una conversazione in famiglia. Poi si evita un controllo. 

Poi una telefonata. Poi un chiarimento. Poi un progetto. Poi una cura. Poi una cosa che farebbe bene ma 

obbligherebbe a guardare in faccia qualcosa. 

 

La psicologia lo chiama avoidance coping (gestione evitante). 

Nella vita quotidiana è più semplice: non aprire il conto, non fare la telefonata, non dire la frase, non 

controllare il dato, non guardare la scelta. 

Per un po’ sembra sollievo. Poi diventa debito. 

Gli studi su questa forma di evitamento mostrano un punto pratico: evitare non lascia il problema fermo. 

Spesso gli dà tempo per diventare più grande. 

Tradotto senza sigle: evitare calma oggi, ma spesso complica domani. 

Non decidere può servire anche a non sentire il peso della responsabilità. Se non scelgo, mi sembra di non 

rischiare. Se non apro il tema, mi sembra di non sbagliare. Se non verifico, posso restare nell’idea che “non è 

il momento”. 

Ma anche non decidere produce conseguenze. 

Solo che le fa sembrare meno nostre. 

Questa è una delle illusioni più comode: credere che una scelta non fatta non sia una scelta. 

Lo è. 

Solo che non viene firmata. 

 

Un altro rischio è imparare a sentirsi senza margine. La learned helplessness (impotenza appresa), 

nella letteratura psicologica, descrive il modo in cui esperienze ripetute di scarso controllo possono portare 

passività e rinuncia. Qui non serve usare etichette cliniche. Serve capire il meccanismo. 

A forza di dire “non posso”, una persona può smettere di distinguere tra muro vero e porta non ancora 

aperta. 

Non serve fingere di avere controllo su tutto. 

Ma è pericoloso convincersi di non avere controllo su niente. 

E quando una persona agisce sempre meno, parla sempre meno, verifica sempre meno, controlla sempre 

meno, finisce per scambiare il blocco per carattere. 

Non succede nulla? 

No. Succede che la vita si abitua a diventare più stretta. 
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Perché non basta dire “è paura” 

Dire “è solo paura” è troppo semplice. 

A volte non è solo paura. 

A volte ci sono vincoli veri. 

Affitto. 

Mutuo. 

Bollette. 

Figli. 

Genitori. 

Questa parte va presa sul serio. 

Ma una domanda seria non dovrebbe diventare una risposta automatica. 

Una cosa è dire: “Alla mia età devo muovermi con più prudenza.” 

Un’altra è dire: “Alla mia età non controllo più nulla.” 

Una cosa è dire: “Il mercato è difficile.” 

Un’altra è dire: “Fuori è tutto peggio” senza avere informazioni aggiornate. 

Il punto non è insultare la paura. 

Il punto è interrogarla. 

Perché se comanda lei, non si sceglie. 

Si obbedisce. 

 

 

Il bilancio di permanenza 

Questa parte non serve a convincere a cambiare. 

Serve a separare. 

Separare ciò che va tenuto da ciò che viene solo rimandato. 

Non serve una lista infinita. Serve un bilancio serio, fatto di quattro voci. 

 

Prima voce - Che cosa va tenuto al sicuro davvero 

Ci sono cose che vanno tenute al sicuro. 

Non discusse in modo leggero. 

Non trattate come dettagli. 

Non buttate dentro frasi motivazionali. 

Stipendio. 

Casa. 
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Famiglia. 

Figli. 

Genitori. 

Salute. 

Queste cose vanno scritte con precisione. 

Non basta dire: 

“Non posso.” 

Bisogna dire: 

“Non posso ridurre lo stipendio sotto questa cifra.” 

“Non posso mettere a rischio questa spesa.” 

“Non posso spostarmi oltre questa distanza.” 

“Non posso trascurare questa persona.” 

“Non posso perdere questi anni contributivi senza valutare bene.” 

“Non posso affrontare un passaggio che richieda questo tipo di rischio.” 

Più il vincolo è preciso, meno la paura può usare parole grosse. 

 

Seconda voce - Che cosa fa paura perdere 

Non tutto ciò che si teme di perdere è materiale. 

A volte il ruolo. 

A volte il riconoscimento. 

A volte l’immagine costruita negli anni. 

A volte l’abitudine. 

A volte il gruppo. 

A volte il fatto di sapere già come muoversi. 

A volte il non dover ricominciare da principiante. 

Qui entrano status quo bias (distorsione verso la situazione esistente), sunk cost effect (effetto del costo 

sommerso) e job embeddedness (radicamento nel lavoro). 

Lo status quo bias mostra la tendenza a restare dove si è, anche quando cambiare potrebbe essere valutabile. 

Il sunk cost effect aiuta a capire il peso degli anni già investiti: più si è investito, più sembra difficile rimettere 

in discussione. Il job embeddedness spiega perché una persona resta anche per legami, adattamento, costi 

percepiti, relazioni, routine e sacrifici accumulati. 

 

Terza voce - Che cosa si sta pagando restando così 

Questa è la voce che spesso viene evitata. 

Si guardano i rischi del cambiamento. 

Si guardano meno i costi della permanenza. 
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Che cosa si sta pagando? 

• Energia. 

• Salute. 

• Voglia. 

• Fiducia. 

• Lucidità. 

• Relazioni più povere. 

• Corpo più stanco. 

• Futuro meno immaginato. 

• Cinismo. 

• Rabbia. 

• Rassegnazione. 

• Abitudine a non scegliere. 

Il prezzo del restare non sempre è sbagliato. 

A volte è un prezzo che si decide di pagare perché ci sono motivi seri. 

Ma deve essere visto. 

Una vita costruita solo per non sentire il fastidio di scegliere diventa più stretta, anche quando resta ordinata. 

E questa è una forma di perdita. 

Non scegliere non evita questa perdita. 

La rende solo più facile da spiegare dopo. 

 

Quarta voce - Che cosa si può verificare senza fare salti 

Verificare non significa cambiare. 

Questo va tenuto fermo. 

Verificare significa smettere di decidere al buio.  

Si può verificare un margine economico. 

Una competenza mancante. 

Un percorso formativo. 

Una possibilità nel territorio. 

Una distanza reale dalla pensione. 

Una richiesta interna al lavoro attuale. 

Un ruolo diverso. 

Verificare non è buttarsi. 

È togliere potere alla nebbia. 

La prudenza fa i conti. 

La paura ripete frasi. 

E il rinvio, quando dura troppo, trasforma le frasi in destino. 
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Dove il vincolo è vero, non servono favole 

Non tutto si può cambiare. 

Non subito. 

Non facilmente. 

Non senza rischi. 

Non senza conseguenze. 

Ci sono vincoli che non si possono ignorare. 

• Se c’è una famiglia da mantenere, non si può fingere che non ci sia. 

• Se c’è un mutuo, non si può fingere che non ci sia. 

• Se c’è una salute fragile, non si può fingere che non ci sia. 

• Se mancano competenze, non si può fingere di averle. 

• Se il mercato nel territorio è povero, non si può inventarlo. 

Dire che tutto è possibile sarebbe una presa in giro. 

Dire che non si può verificare niente, spesso, è un’altra presa in giro. 

Questo documento non chiede di raccontarsi favole. 

Chiede di guardare i vincoli uno per uno. 

Non usarli come un muro unico. 

 

 

Come mi vedo tra 5 anni? 

Questa è la parte da non saltare. 

Serve guardare dove porta il rinvio, se continua così. 

Se non cambio nulla, tra 5 anni mi vedo così 

……………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………… 

Il prezzo che probabilmente avrò pagato sarà questo 

……………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………… 

Le cose che avrò tenuto al sicuro davvero saranno queste 

……………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………… 

Le cose che avrò solo rimandato saranno queste 

……………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………… 
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La frase che rischia di comandare ancora sarà questa 

……………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………… 

La verifica minima che potrei fare adesso, senza cambiare lavoro, è questa 

……………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………… 

Queste domande non chiedono di fare un salto. 

Chiedono solo una cosa: 

guardare il prezzo prima che diventi troppo comodo chiamarlo vita. 

 

 

Se tra cinque anni sarai ancora lì 

Forse tra cinque anni sarai ancora lì. 

Può succedere. 

E non sarebbe automaticamente un fallimento. 

Restare può essere una scelta seria. 

Restare può essere la decisione più adatta a un certo momento della vita. 

Ma se tra cinque anni sarai ancora lì, almeno dovrebbe essere per una scelta. 

Il punto non è cambiare per forza. 

Il punto è poter dire: 

“Ci sono rimasto perché l’ho scelto davvero.” 

Non: 

“Ci sono rimasto perché ho rimandato abbastanza a lungo da non sapere più 

distinguere.” 
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